LA CONVIVENZA MORE UXORIO COME CAUSA DELLA PERDITA DEL DIRITTO ALL’ASSEGNO DIVORZILE
Con sentenza n. 17195/2011 la Corte di Cassazione, Sez. I civile ha stabilito che l’ex coniuge cui è stato attribuito un assegno in sede di divorzio, perda tale diritto laddove, successivamente alla cessazione degli effetti civili del matrimonio, abbia instaurato una convivenza more uxorio con un altro soggetto ossia un vero e proprio nucleo familiare caratterizzato da una certa stabilità, durata e da un comune progetto di vita affettiva ed economica, anche in assenza di prole. Ed in particolare, seguendo una linea di pensiero già consolidata nella Giurisprudenza di legittimità (cfr. sentenza n. 11975/2003 con cui la Cassazione affermava che la costituzione di una famiglia di fatto recide finché duri la convivenza, ogni plausibile connessione con il tenore ed il modello di vita economici precedenti) la massima così statuisce: “In caso di cessazione degli effetti civili del matrimonio, l’instaurazione di una famiglia di fatto quale rapporto stabile e duraturo di convivenza attuato da uno degli ex coniugi, rescinde ogni connessione con il tenore e il modello di vita caratterizzanti la pregressa fase della convivenza matrimoniale, e con ciò ogni presupposto per la riconoscibilità a carico dell’altro coniuge di un assegno divorzile, il diritto al quale entra così in uno stato di quiescenza, potendosene riproporre l’attualità per l’ipotesi di rottura della convivenza tra familiari di fatto”. Pertanto il diritto all’assegno divorzile non si estingue (cosa che avverrebbe invece con un nuovo matrimonio) ma verte in una sorta di “quiescenza” fin quando non si concretizzi l’ipotesi di una rottura anche della nuova convivenza di fatto. La sentenza in esame poi alleggerisce l’onere probatorio del coniuge obbligato in quanto quest’ultimo, nell’ambito di un procedimento volto ad escludere il diritto dell’ex coniuge all’assegno divorzile, deve solo provare la nascita di una nuova famiglia di fatto che abbia le caratteristiche della stabilità predette, esonerando lo stesso dal dimostrare miglioramenti delle condizioni economiche dell’ex coniuge rispetto al precedente tenore di vita matrimoniale. Neanche il Giudice pertanto è obbligato a disporre, se richiesto, le indagini di polizia tributaria nei confronti del terzo convivente ma dovrà effettuare solo un’indagine più approfondita sull’eventuale “arricchimento e potenziamento reciproco della personalità dei conviventi” dovuti in seguito ad una convivenza che abbia assunto le vesti di una vera e propria famiglia di fatto, anche in assenza di figli, portatrice di valori di stretta solidarietà. 
